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INTRODUZIONE 

 Il ministro degli Esteri russo, Sergei Lavrov, il 9 settembre 

2013 ha proposto una soluzione diplomatica alla crisi siriana 

proponendo al regime di Damasco di mettere il 

proprio arsenale chimico sotto controllo internazionale in 

vista della sua distruzione, e di aderire pienamente alla 

Convenzione sulle armi chimiche del 1993; 

 La proposta russa ha spiazzato gli Stati Uniti, costringendo 

momentaneamente il presidente Obama a rinunciare al blitz 

militare contro il regime di Assad;  

 L’iniziativa del ministro Lavrov, al contrario, è stata “accolta 

con favore” dal segretario generale dell’Onu, Ban Ki-moon.   
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ITALIA 

 Astenendosi da un giudizio in merito alla proposta russa, il 

Ministro degli Esteri italiano, Emma Bonino, ha dichiarato il 

10 settembre 2013, alla conferenza regionale tenutasi a 

Roma del Council of Councils, che gli sviluppi diplomatici 

della crisi siriana, con particolare riferimento alla proposta 

russa, e la collocazione dell’arsenale chimico siriano sotto 

controllo internazionale, contribuirebbe “ad allungare i tempi di 

un’eventuale azione militare in seguito all’attacco con i gas sarin 

condotto il 21 agosto 2013 in Siria ed a lasciare più spazio alla 

diplomazia”. 
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FRANCIA  

 La proposta russa di mettere l’arsenale chimico siriano sotto 

controllo internazionale è stata accolta con “interesse” e 

“prudenza”, ha dichiarato il Ministro degli Esteri francese, 

Laurent Fabius, aggiungendo tuttavia che l’ipotesi di una 

trappola russa non va scartata; 

 Il 10 settembre 2013, il ministro Fabius ha reso noto che la 

Francia presenterà un progetto di risoluzione al Consiglio di 

sicurezza dell’Onu con un programma per il controllo 

internazionale dell’arsenale di armi chimiche di Damasco, in 

quanto, precisa il ministro, la Francia non vuole che la proposta 

russa sulla Siria “possa essere utilizzata come «manovra 

diversiva»”. 

 

 

5 



FRANCIA  

 Il Ministro degli Esteri francese ha anticipato che nel 

documento si chiederà “una completa ispezione di tutte le 

strutture siriane utilizzate per lo stoccaggio di armi chimiche”;  

 Il testo inoltre minaccerà conseguenze “estremamente gravi” 

nel caso in cui la Siria violasse le condizioni della risoluzione; 

 Il ministro francese ha poi avvertito che “tutte le opzioni sono 

ancora sul tavolo”, compresa quella di un eventuale intervento 

militare contro le forze governative di Damasco.  
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REGNO UNITO 

 Il Ministro degli Esteri britannico, William Hague, ha 

annunciato che il Regno Unito sosterrà ogni “credibile” 

risoluzione del Consiglio di sicurezza dell’Onu sul programma 

di armi chimiche siriano ma dovrà contenere la minaccia della 

forza;  

 Per il premier inglese, David Cameron, “sta a Russia e Siria 

dimostrare che la proposta sulla consegna delle armi chimiche è 

genuina”. 
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PAESI DEL GOLFO 

 Il Consiglio di Cooperazione del Golfo, un organismo che 

riunisce Arabia Saudita, Bahrain, Kuwait, Oman, Qatar ed 

Emirati Arabi Uniti, che più sostiene i ribelli siriani, sono 

scettici sulla proposta russa in quanto ritengono che 

l’iniziativa non fermerà lo spargimento di sangue in Siria; 

 In precedenza, lo stesso Consiglio aveva chiesto che venisse 

comunque effettuata un’azione internazionale “di dissuasione” 

contro il regime di Assad per la sua responsabilità nell’attacco 

con armi chimiche dello scorso 21 agosto 2013. 
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ISRAELE 

 Anche Israele è rimasto scettico riguardo la proposta russa: 

“Assad sta guadagnando tempo, e molto anche” è quanto ha 

affermato il presidente della commissione Affari esteri e 

Difesa del Parlamento israeliano, Avigdor Lieberman;  

 Il presidente israeliano, Shimon Peres, ha ribadito che i 

negoziati per il trasferimento delle armi chimiche sarebbero 

“duri” e la Siria “non è affidabile”. 
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LEGA ARABA 

 La Lega araba, invece, ha riferito il segretario generale 

dell’organizzazione, Nabil al-Arabi, sostiene il piano della 

Russia di mettere l’arsenale chimico sotto il controllo della 

comunità internazionale in vista della loro distruzione;  

 Inoltre, al-Arabi ha dichiarato che la Lega ha “sempre 

sostenuto che il conflitto siriano ha bisogno di una soluzione 

politica”.  
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IRAN 

 Anche l’Iran, ha annunciato la portavoce del ministero degli 

esteri, Marzieh Afgham, sostiene la proposta russa, in quanto 

la Repubblica islamica chiede da tempo una “soluzione 

politica” per la crisi siriana; 

 La portavoce ha spiegato che Teheran vorrebbe che la 

regione “sia liberata dalla presenza di armi di distruzione di 

massa”, incluse “le armi chimiche nelle mani dei ribelli siriani”; 

 Secondo il governo del presidente iraniano, Hassan Rohani, 

qualsiasi intervento militare contro la Siria rischia di 

destabilizzare l’intera regione, alimentando estremismo e 

terrorismo.  
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LA MOZIONE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

 L’11 settembre 2013, alla camera dei deputati è stata 

presentata una mozione dalla maggioranza di governo nella 

quale, per rendere possibile una soluzione alla crisi siriana, 

il governo italiano si impegna a: 

 svolgere un ruolo ancor’più pro-attivo; 

 sostenere la proposta russa, avanzata dall’ONU e ripresa 

anche dall’Unione europea e dagli Stati Uniti, per mettere 

sotto controllo internazionale l’arsenale di armi chimiche 

siriane; 

 proseguire con la condanna assoluta e con la necessaria 

punizione dei responsabili dell’uso di armi chimiche; 
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LA MOZIONE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

 insistere sul raggiungimento degli obiettivi della comunità 

internazionale, con il coinvolgimento di tutti gli attori 

importanti, regionali e internazionali; 

 escludere la partecipazione di interventi militari in 

assenza di un mandato dell’ONU;  

 promuovere una politica europea unitaria, effettiva ed 

efficace, sulla base del joint statement sottoscritto a margine 

dei lavori del G20; 
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LA MOZIONE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

 insistere che le reazioni della comunità internazionale non 

aggravino la situazione politica siriana e della 

popolazione civile; 

 considerare, con gli altri Paesi europei, le possibili sanzioni 

da applicare alla Siria per esercitare pressioni sull’attuale 

regime.   
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LE DICHIARAZIONI DI ENRICO LETTA  

 L’11 settembre 2013, la Camera dei Deputati ha approvato 

la mozione sulla Siria presentata dalla maggioranza a cui il 

governo, attraverso il premier Enrico Letta, ha dato parere 

favorevole; 

 Intervenendo alla Camera sulla crisi siriana, Enrico Letta ha 

ribadito che la pista diplomatica in Siria è difficile, ma va 

battuta fino in fondo e con decisione. 
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LE DICHIARAZIONI DI ENRICO LETTA 

 Il presidente ha riaffermato la “condanna inequivocabile” 

contro Assad e il “suo crimine contro l’umanità”, un crimine “che 

esige una sanzione dura, pronta, adeguata” della comunità 

internazionale;  

 La soluzione, però, ha dichiarato il premier Letta, non può che 

essere politica; 

 Il premier ha inoltre insistito sulla centralità delle Nazioni 

Unite e sulla decisione italiana di non partecipare ad azioni 

militari in assenza di un mandato Onu, in quanto si 

rischierebbe di “ingenerare reazioni pericolose”.  
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LE DICHIARAZIONI DI ENRICO LETTA 

 Alla Camera dei Deputati, il premier Enrico Letta ha ricordato 

inoltre la liberazione dell’8 settembre 2013 del giornalista 

Domenico Quirico, l’inviato de La Stampa, rapito in Siria lo 

scorso 9 aprile 2013; 

 In un’intervista a Sky, Domenico Quirico ha raccontato che un 

intervento militare americano in Siria sarebbe “un grave 

errore”; 

 “Fare un’azione di questo tipo” di fatto aiuterebbe 

“l’arcipelago internazionale della jihad”, ha spiegato il 

giornalista, aggiungendo che i suoi carcerieri “erano felici 

all’idea che ci potesse essere un  bombardamento americano”.  
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L’ACCORDO USA-RUSSIA 

 Al termine di 3 giorni di colloqui a Ginevra tra il Ministro degli 

Esteri russo, Sergei Lavrov, e il Segretario di Stato americano, 

John Kerry, per discutere i dettagli del piano per 

neutralizzare l’arsenale chimico siriano, il 14 settembre 

2013 è stato comunicato che Russia e Stati Uniti hanno trovato 

un accordo per una “soluzione pacifica” alla crisi.  
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L’ACCORDO USA-RUSSIA 

 I risultati dei negoziati prevedono l’eliminazione degli 

arsenali chimici della Siria entro la metà del 2014, con una 

contabilità dei siti entro venerdì prossimo, e ispettori Onu sul 

territorio “non più tardi di novembre 2013”;  

 Il segretario generale dell’Onu Ban Ki-moon ha annunciato 

che Damasco aderirà alla Convenzione sulla proibizione 

delle armi chimiche il 14 ottobre 2013. 
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VLADIMIR PUTIN AL NEW YORK TIMES 

 Il 12 settembre 2013, il presidente russo, Vladimir Putin, si è 

rivolto a Washington e agli americani pubblicando sul New 

York Times un editoriale nel quale fissa la posizione di Mosca 

nel negoziato sulla Siria; 

 Nell’editoriale, il presidente russo ha preteso di impartire 

lezioni di rispetto della legalità internazionale agli Stati 

Uniti e si è schierato a difesa della prevalenza della 

diplomazia e del prestigio delle Nazioni Unite. 

 

20 



VLADIMIR PUTIN AL NEW YORK TIMES 

 Nella lettera il presidente Putin ha messo in guardia sulle 

conseguenze di un potenziale attacco americano contro 

Damasco, che sarebbe, senza l’appoggio dell’Onu, un “atto di 

aggressione”, “aumenterebbe le violenze” e “rischierebbe di 

aprire il vaso di Pandora del terrorismo”; 

 Nell’editoriale Putin ha spiegato anche come siano stati i 

ribelli ad utilizzare le armi chimiche per provocare una 

reazione internazionale contro Assad; 

 Nell’ultimo paragrafo il presidente Putin ha contestato inoltre 

“l’eccezionalismo americano” richiamato dal presidente Obama 

nel suo discorso alla nazione l’11 settembre 2013. 
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IL NUOVO RUOLO DELLA RUSSIA 

 Secondo molti giornalisti ed esperti, la crisi siriana e sopratutto 

l’accordo di Ginevra segnano “il ritorno della Russia ad uno 

status di potenza determinante che aveva perso dopo il crollo 

dell’Urss” (Sole 24 Ore, 15 settembre 2013);  

 Come ha riportato Daniele Raineri sul Foglio il 12 settembre 

2013, Putin è infatti riuscito a rendersi indispensabile in 

qualsiasi soluzione diplomatica che si proporrà sulla Siria, 

ammantando così “di una nuova grandeur”;  

 In “assenza di una vera strategia siriana” da parte degli Stati 

Uniti, Ian Bremmer, presidente dell’“Eurasia Group”, sostiene  

che il presidente Putin sia “l’unico leader a poter condizionare 

le mosse di Assad”.  
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SMANTELLAMENTO DELLE ARMI CHIMICHE: I 

RISCHI 

 In molti ora si chiedono se sia davvero possibile mettere sotto 

controllo l’arsenale chimico siriano, un operazione 

complessa e costosa, resa ancora più difficile in un paese 

sconvolto dalla guerra civile;   

 Sebbene la proposta dell’arsenale chimico siriano sotto 

controllo  internazionale sembrerebbe una soluzione elegante 

e capace di evitare la campagna aerea, vi sono “numerose 

difficoltà pratiche prima che politiche”, ha spiegato il giornalista 

Daniele Ranieri al Foglio.  
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SMANTELLAMENTO DELLE ARMI CHIMICHE: I 

RISCHI 

 Innanzitutto, le strutture attrezzate più vicine per trattare le 

circa 1.500 tonnellate di armi chimiche siriane si trovano in 

Libia e Russia e per trasferirle sarebbe necessario 

organizzare una colossale operazione di trasporto partendo 

dai vari siti sparsi per il paese in guerra, un’opzione poco 

praticabile e sicura.  
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SMANTELLAMENTO DELLE ARMI CHIMICHE: I 

RISCHI 

 Un’ulteriore complicazione nel consegnare le armi alla 

comunità internazionale è di natura logistica: le tonnellate di 

sostanze siriane sarebbero disseminate in dozzine di 

impianti di produzione e stoccaggio, molti dei quali mobili 

oppure sconosciuti; 

 Per localizzarli sarebbe indispensabile una piena 

collaborazione del regime di Damasco, una condizione che 

non è poi così certa se si pensa alle motivazioni per le quali 

furono accumulate le armi chimiche.   
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SMANTELLAMENTO DELLE ARMI CHIMICHE: I 

RISCHI 

 Per eliminare le armi chimiche in Siria occorrerebbero inoltre 

anche molti anni, come dimostrerebbero i precedenti:  

 Gli Usa, ad esempio, lanciarono nel 1997 un programma di 

distruzione delle 31.100 tonnellate di munizioni chimiche 

accatastate durante la Guerra fredda, un’operazione 

costata svariati miliardi di dollari e, soprattutto, ancora in 

corso; 

 A 9 anni dal via dello smantellamento dei suoi arsenali 

chimici, in Libia sono stati distrutti poco meno della metà 

dei gas mostarda e appena il 40% dei magazzini di 

elementi precursori per la produzione di armi chimiche.  
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SMANTELLAMENTO DELLE ARMI CHIMICHE: I 

RISCHI 

 Cheryl Rofer, che per 35 anni ha controllato l’eliminazione di 

agenti destinati alla guerra chimica alla base americana di 

Los Alamos negli Usa, è dell’opinione che lo smantellamento 

non possa cominciare prima che sia entrata concretamente in 

vigore una tregua reale fra le forze armate di Assad e gli 

insorti; 

 È inoltre dell’avviso che per rendere inoffensive le armi 

chimiche siriane potrebbero essere necessari anche 10 anni di 

tempo.   
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